


(La partita! - parte II) 
-vai alla parte I

la sorpresa

Bonton Ce l’aveva fatta.
Adesso correva colpendo la 
palla col muso, i suoi compa-
gni erano strettamente marcati, 
e due iene si affrettavano verso 
di lui.
E una era Ghigno!
Bonton non aveva tempo per 
pensarci, doveva provare a tira-
re in porta, anche se era lonta-
no.

Quindi, carica i muscoli del col-
lo, punta e tira!
Ok, ovviamente era andata da 
tutt’altra parte.
Uffa.

Però… un attimo, che stava suc-
cedendo?

I due giocatori avversari si era-
no scontrati cercando di in-
tercettare il tiro di Bonton e 
adesso erano a terra… no, si 
stavano rialzando, però erano 
sconcertati.
Bonton non capiva perché lo 
guardassero male.



Ghigno, in particolare, aveva 
perso quel sorriso impertinen-
te dal muso e lo stava osser-
vando con grande rabbia.

Comunque il tiro era andato 
fuori. una iena lo rimise in cam-
po e si riprese la partita.

Dopo qualche minuto, per puro 
caso, il pallone arrivò nuo-
vamente a Bonton che correva 
tanto... ed era senza marcatore.

Il nostro amico, tutto contento, 
prese a muoversi come un ful-
mine verso la porta, guardando 
se poteva passare a qualcuno.

Ghigno fece cenno a un difen-
sore di mettersi in posizione 
arretrata, tanto a quel “segu-

gio” ci avrebbe pensato lui.

Oh, mamma! Ghigno stava cor-
rendo verso Bonton con chia-
re intenzioni aggressive!
La Iena stava arrivando e lui era 
spaventato, non voleva che gli 
facesse male… quindi, Bonton 
caricò un altro colpo e tirò la 
palla.

Ghigno rimase sorpreso, senza 
la palla non poteva commettere 
un fallo senza farsi espellere... 
e, in più, la - di nuovo - assurda 
traiettoria del tiro, aveva fat-
to incespicare il difensore che 
pensava che il pallone sarebbe 
giunto in un punto per poi tro-
varselo alle spalle e tentando 
di girarsi di scatto era caduto 
inciampando nei suoi stessi piedi.



Il recupero

La folla dello stadio (vabbé, i 
genitori, gli insegnanti e qual-
che decina di spettatori, non im-
maginatevi tanto di più) esultò e 
la palla era di nuovo fuori.

Bonton aveva capito!
Non aveva mai affrontato avver-
sari forti.

A un certo livello di gioco, non 
si guarda l’azione di un gioca-
tore ma si cerca di prevenirla!
Ogni difensore guardava i suoi 
gesti convinto che avrebbero 
avuto dei risultati, ma i tiri di 
Bonton erano assolutamente 
imprevedibili!

La partita riprese e, dato che an-
che i suoi compagni di squadra 
avevano capito, la palla venne 
passata il più possibile al no-
stro giovane eroe.
Le iene non se ne capacitavano, 
non potevano pensare che in 
campo i segugi avessero mes-
so qualcuno meno che bravo e 
andavano in crisi con i suoi tiri.
Ghigno, in particolare era una 
furia.



Ogni volta che si avvicinava a 
Bonton, questi lanciava via la 
palla, impedendogli il contatto 
fisico e, di conseguenza, i falli.

Quindi, ancora una volta Bon-
ton ebbe la palla, tirò e questa 
volta fu ghigno a cecare di in-
tercettarla e… sì… era riuscito 
a prenderla!

No, il tiro aveva deviato inaspet-
tatamente… e… colpito dal muso 
di ghigno, invece di andare dove 
ci si sarebbe aspettati, andò 
verso… verso la porta!
Col tiro di Bonton ghigno aveva 
segnato un autogol!!!
Per un attimo sul campo ci fu il 
gelo.
Tutto era immobile e silenzio-
so.

Poi, ogni persona presente, che te-
nesse peri segugi di Baulandia, 
scoppiò in un’assordante gri-
do di esultanza!

Tranne Bonton che era rimasto 
di sasso.
Come Ghigno… che, a bocca aper-
ta, non riusciva a distogliere 
lo sguardo dal pallone fermo 
nella rete della sua squadra.



Fine partita

In quella l’arbitro fischiò la fine 
dell’incontro e, ci credereste? I 
segugi avevano vinto!
Da esterno campo arrivarono tutti 
i presenti di Baulandia a congratu-
larsi con i segugi e, soprattutto 
con Bonton.
Baguette, Mamma Strimpella e Papà 
Pennino corserò ad abbracciarlo.

Papà Pennino promise che 
avrebbe fatto un bellissimo ar-
ticolo sulla Gazzetta di Bau-

landia per festeggiare la vit-
toria e… e, invece… nella metà 
campo avversaria, le iene stava-
no correndo a inveire contro 
Ghigno.
- “È colpa tua!”
- “Se non avessi fatto tutti quei 
falli, avrebbero avuto i soliti 
giocatori in campo!”

È vero che l’inganno non ripaga 
mai…
Però, Bonton era dispiaciuto.
ghigno non doveva giocare 
come aveva giocato, ma è anche 
vero che è facile dare la colpa 
agli altri!



Tutti vedevano quello che face-
va, ma nessuno gli diceva nien-
te, finché vincevano!!!

Non ci si comporta così!
Bonton si divincolò dagli ab-
bracci, chiese a tutti che aves-
sero un attimo di pazienza e poi 
si avvicinò a Ghigno.

Le altre iene, stupite si sposta-
rono per lasciarlo passare.
Bonton porse l’orecchio a 
stringere la zampa di Ghigno.

- “Grazie della partita. L’anno 
prossimo tu cerca di giocare più 
correttamente e io cercherò di 
essere un giocatore migliore. 
Ci stai?”

Ghigno lo osservò.

Poi, incredibile, sembrava che 
stesse commuovendosi.
Ricambiò la stretta, asciugan-
dosi gli occhi con l’altra zampa.
- “Scusa, ho della povere 
nell’occhio, i vostri campi da 
PallaMuso sono molto sec-
chi! 
Ci sto! Il prossimo anno non 
vincerete… lo faremo noi… però 
onestamente!”


